Proposta per la simulazione della terza prova dell’Esame di Stato al termine del secondo ciclo di istruzione

“Italiano lingua seconda”

Brano non letterario
Consigliato per l’indirizzo scolastico liceale
Consigliato per l’indirizzo scolastico tecnico
Consigliato per l’indirizzo scolastico professionale
Il candidato / La candidata legga il brano seguente e svolga le attività A, B e C.
...............................................................................................................................................................

Tesoro mio, dimmi cosa vuoi
Viaggio in treno, sei ore di tragitto. Siede accanto a me un ventenne alto quasi due metri, immagino attraente per gli standard delle sue coetanee. Ha scarpe da ginnastica slacciate, jeans di firma a vita bassa, mutande che si fanno pubblicità dall’elastico, un giubbotto di marca sportiva con molte decorazioni come se il suo portatore fosse un campione olimpico.

Ha i capelli biondi pettinati col gel, le cuffie alle orecchie e un minuscolo iPod che maneggia continuamente. Siede a gambe larghe, ginocchia e piedi invadono lo spazio di fronte. Sua madre, una signora sui cinquanta, anche lei bionda e molto curata, elegante di boutique, sta in piedi in corridoio. È chiaro che hanno una sola prenotazione. All’arrivo sul treno lei gli dice: “Ti vuoi sedere tu, amore?”. Lui non risponde e si siede. Per tutto il resto del viaggio non si parlano. Lei in piedi in corridoio, lui seduto come stesse montando un toro in rodeo.

All’inizio tutti continuano a leggere, dormire, guardare fuori dal finestrino. Sei ore sono lunghe però. Dopo un paio, un uomo fa cenno alla signora di volerle cedere il posto. Lei risponde con la mano “no grazie”. Dopo un’altra mezzora la signora anziana si alza per andare alla toilette, la madre del ragazzo approfitta per sedersi cinque minuti, quando l’anziana rientra nello scompartimento torna a cederle il posto. La signora si siede dicendo sottovoce: “Che vergogna!”.
Dopo un’altra oretta un notevole disagio serpeggia fra i cinque passeggeri del vano da sei: il ragazzo, il sesto, non alza mai lo sguardo dall’oggetto che ha in mano. Una giovane si alza e dice alla signora: “Prego, si sieda al mio posto, facciamo un po’ a turno”. La signora ringrazia e si siede. Accanto al figlio, col quale continua a non scambiare una parola: lo guarda sorridendo, però. Immagino pensi che è proprio un bel ragazzo. È chiaro che non la sfiora minimamente il motivo del disagio di tutti gli altri. Sorride e sorride.

Passa il carrello con le bibite e lui fa cenno alla madre che vuole bere. Lei si alza e  va a comprare: “Cosa, tesoro?” Lui senza togliere le cuffie indica una Coca light. Si vede che non vuole ingrassare.

All’arrivo in stazione la madre scende portando due valigie. Il figlio il suo zainetto semivuoto con disinvoltura su una sola spalla, come si usa.

Mi chiedo se in questi casi ci si debba limitare a dire 'ma sono ragazzi...' o se si debba pretendere anche dai giovani un po’ di buona educazione e di rispetto.

(Testo riadattato, estratto da La Repubblica delle Donne del 29.03.2008, di Concita De Gregorio)
A) Sintesi: Il candidato / La candidata sintetizzi il brano proposto (80-100 parole).
B) Manipolazione testuale: Madre e figlio sono ormai scesi dal treno. Due dei passeggeri rimasti nello scompartimento, la signora anziana e la giovane, commentano l’accaduto ed esprimono le loro opinioni – divergenti - sulla “strana coppia” e sul loro comportamento. Il candidato / La candidata sviluppi il loro dialogo (100-120 parole).
C) Produzione di un testo argomentativo: Il candidato / La candidata, facendo riferimento al testo e alla propria esperienza personale, illustri le sue opinioni sulle possibili difficoltà presenti nel rapporto educativo fra genitori e figli (180-200 parole).
Durata della prova: 150 minuti

Sussidi: È consentito l’uso del vocabolario monolingue, bilingue e del dizionario dei sinonimi e dei contrari.

